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Lectio del giovedì 1° maggio 2025 

 
Giovedì della Seconda Settimana di Pasqua (Anno C) 
San Giuseppe Lavoratore 
Lectio: Atti degli Apostoli 5, 27 - 33 
           Matteo 13, 54 - 58 
 
 
1) Orazione iniziale 
O Dio, che hai chiamato l'uomo a cooperare con il lavoro al disegno della tua creazione, fa' che per 
l'esempio e l'intercessione di san Giuseppe siamo fedeli ai compiti che ci affidi, e riceviamo la 
ricompensa che ci prometti. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Atti degli Apostoli 5, 27 - 33 
In quei giorni, [il comandante e gli inservienti] condussero gli apostoli e li presentarono nel sinedrio; 
il sommo sacerdote li interrogò dicendo: «Non vi avevamo espressamente proibito di insegnare in 
questo nome? Ed ecco, avete riempito Gerusalemme del vostro insegnamento e volete far 
ricadere su di noi il sangue di quest'uomo». 
Rispose allora Pietro insieme agli apostoli: «Bisogna obbedire a Dio invece che agli uomini. Il Dio 
dei nostri padri ha risuscitato Gesù, che voi avete ucciso appendendolo a una croce. Dio lo ha 
innalzato alla sua destra come capo e salvatore, per dare a Israele conversione e perdono dei 
peccati. E di questi fatti siamo testimoni noi e lo Spirito Santo, che Dio ha dato a quelli che gli 
obbediscono». All'udire queste cose essi si infuriarono e volevano metterli a morte. 
 

3) Commento 9  su Atti degli Apostoli 5, 27 - 33 
● «Rispose allora Pietro insieme agli apostoli: "Bisogna obbedire a Dio invece che agli uomini. Il 
Dio dei nostri padri ha risuscitato Gesù, che voi avete ucciso appendendolo a una croce. Dio lo ha 
innalzato alla sua destra come capo e salvatore... E di questi fatti siamo testimoni noi e lo Spirito 
Santo...". All'udire queste cose essi si infuriarono e volevano metterli a morte». (At 5, 29-33) - 
Come vivere questa Parola? 
«Bisogna obbedire a Dio invece che agli uomini» (v. 29). Questa parola, che troviamo nella prima 
lettura di oggi tratta dal libro degli Atti degli Apostoli, è mai stata così attuale come oggi. Al sommo 
sacerdote, presidente del tribunale del Sinedrio, un Pietro tutto nuovo dopo la Risurrezione, 
proclama coraggiosamente, a nome anche degli altri gli Apostoli, il principio fondamentale della 
libertà della fede e della coerenza di vita dei cristiani. Bisogna obbedire a Dio, anche a costo di 
apparire impopolari di fronte alla mentalità corrente. Purtroppo oggi molti cristiani, o per rispetto 
umano, o per non correre il rischio di vedersi disprezzati e emarginati, preferiscono adattarsi al 
mondo circostante e, come si dice, al ‘così fan tutti', e assumere il colore dell'ambiente in cui 
vivono. Uno scrittore orientale cristiano antico già bollava tali cristiani del suo tempo con parole 
mordaci (cfr. il testo riportato più sotto). 
Obbedire a Dio vuol dire anzitutto saper fare scelte coraggiose che costano, e non soltanto nelle 
grandi occasioni, ma anche nella ferialità di tutti i giorni, nei piccoli gesti del vivere quotidiano. Oggi 
il nostro mondo, più che di maestri, ha bisogno di veri testimoni, che sappiano annunciare il 
Vangelo nella testimonianza coerente di una vita conforme al Vangelo, andando anche contro 
corrente, quando è necessario. 
Signore, rendimi un umile e coraggioso testimone del tuo Vangelo, anche quando ciò richiede di 
vincere la mia timidezza e la mia paura, che mi portano a nascondere la mia chiara identità 
cristiana. 
Ecco la voce di un grande scrittore orientale antico (Clemente Alessandrino, Il Pedagogo III 11, 80, 
1-4.): «Gli iniziati a Cristo dovrebbero mostrarsi e comportarsi in tutta la loro vita come nelle 
chiese, ove prendono una figura più veneranda... Invece, io non so come, essi mutano figura e 
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costumi come i polipi, i quali, come dicono, diventano simili agli scogli in cui abitano, mentre la loro 
pelle ne prende il colore. Pertanto, usciti di chiesa, depongono la loro religione e si fanno simili ai 
molti con i quali trattano; e ancor più, deposta la loro finta e ipocrita gravità, mostrano la loro 
personalità, prima nascosta. Dopo aver ascoltato con venerazione la parola di Dio, la lasciano 
dove l'hanno ascoltata e se ne vanno fuori con gli atei» 
 
● Ecco la voce di Papa Francesco. 
 
Francesco ha ricordato Benedetto XVI nel giorno del suo ottantottesimo compleanno. E per il Papa 
emerito ha offerto la messa celebrata giovedì mattina, 16 aprile, nella cappella della Casa Santa 
Marta, invitando i presenti a unirsi a lui nella preghiera «perché il Signore lo sostenga e gli dia 
tanta gioia e felicità». 
 
All’omelia, il Pontefice ha richiamato l’attenzione sul tema dell’obbedienza, un tema posto in 
evidenza dalla liturgia del giorno. E ha citato subito le ultime parole del brano del vangelo di 
Giovanni (3, 31-36): «Chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita». Riferendosi quindi alla prima 
lettura (Atti degli apostoli 5, 27-33), il Pontefice ha ricordato anche quello che «gli apostoli dicono 
ai sommi sacerdoti: bisogna obbedire a Dio invece che agli uomini». 
 
«L’obbedienza — ha spiegato Francesco — tante volte ci porta per una strada che non è quella 
che io penso che deve essere: ce n’è un’altra, l’obbedienza di Gesù che dice al Padre nell’orto 
degli ulivi “si faccia la tua volontà”». Così facendo Gesù «ubbidisce e ci salva tutti». Dunque si 
deve essere pronti a «obbedire, avere il coraggio di cambiare strada quando il Signore ci chiede 
questo». E «per questo chi obbedisce ha la vita eterna; e chi non obbedisce, l’ira di Dio rimane su 
di lui». 
 
Proprio «dentro questa cornice», ha affermato il Pontefice, «possiamo riflettere sulla prima 
lettura», più precisamente sul «dialogo fra gli apostoli e i sommi sacerdoti». Una «storia 
incominciata un po’ prima, nello stesso capitolo quinto degli Atti degli apostoli». Dunque, ha 
riepilogato, «gli apostoli predicavano al popolo ed erano soliti stare al portico di Salomone. Tutto il 
popolo andava lì a sentirli: facevano miracoli e il numero dei credenti cresceva». Ma «un gruppetto 
non osava associarsi per timore, era lontano». Eppure, ha affermato il Papa, «anche dai luoghi 
vicini, dai villaggi vicini, portavano i malati nelle piazze, in barelle, perché quando passava Pietro 
almeno la sua ombra li coprisse un po’ e li guarisse. E guarivano». 
 
Però, continua il racconto degli Atti, «i sacerdoti e il gruppo dirigente del popolo si infuriò»: erano 
infatti «pieni di gelosia perché il popolo seguiva gli apostoli, li esaltava, li lodava». E così diedero 
l’ordine «di gettarli in carcere». Ma, ha proseguito Francesco, «la notte l’angelo di Dio li libera, e 
non sarà la prima volta che farà questo». Perciò quando «al mattino i sacerdoti si riuniscono per 
giudicarli il carcere era chiuso, tutto chiuso, e loro non c’erano». Poi vengono a sapere che gli 
apostoli erano tornati di nuovo lì, al portico di Salomone, a predicare al popolo. E li riconvocarono 
un’altra volta al loro cospetto. 
 
Ecco, ha detto il Pontefice, il brano degli Atti proposto oggi dalla liturgia racconta proprio cosa 
accadde in quel momento: i comandanti e gli inservienti «condussero gli apostoli e li presentarono 
nel sinedrio». E, si legge ancora nella Scrittura, «il sommo sacerdote li interrogò dicendo: “Non vi 
avevano espressamente proibito di insegnare in questo nome? Ed ecco, avete riempito 
Gerusalemme del vostro insegnamento e volete far ricadere su di noi il sangue di quest’uomo”». 
 
A queste accuse Pietro rispose: «Bisogna obbedire a Dio invece che agli uomini». E così «ripete la 
storia di salvezza fino a Gesù». Ma «all’udire questo kerigma di Pietro, questa predicazione di 
Pietro sulla redenzione fatta da Dio per Gesù al popolo», i membri del sinedrio «si infuriarono e 
volevano metterli a morte». In pratica «sono stati incapaci di riconoscere la salvezza di Dio» pur 
essendo «dottori» che «avevano studiato la storia del popolo, avevano studiato le profezie, 
avevano studiato la legge, conoscevano così tutta la teologia del popolo di Israele, la rivelazione di 
Dio, sapevano tutto: erano dottori». 
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La domanda è «come mai questa durezza di cuore?». Sì, ha ribadito il Papa, la loro «non è 
durezza di testa, non è una semplice testardaggine». La durezza è nel loro cuore. E allora «si può 
domandare: come è il percorso di questa testardaggine totale di testa e di cuore? Come si arriva a 
questo, a questa chiusura, che anche gli apostoli prima che venisse lo Spirito Santo avevano». 
Tanto che Gesù dice ai due discepoli di Emmaus: “Stolti, è tardi per capire le cose di Dio”». 
 
In fondo, ha spiegato Francesco, «la storia di questa testardaggine, l’itinerario, è chiudersi in se 
stessi, non dialogare, è la mancanza di dialogo». Quelle erano persone che «non sapevano 
dialogare, non sapevano dialogare con Dio perché non sapevano pregare e sentire la voce del 
Signore; e non sapevano dialogare con gli altri». 
 
Questa chiusura al dialogo li portava a interpretare «la legge per farla più precisa, ma erano chiusi 
ai segni di Dio nella storia, erano chiusi al popolo: erano chiusi, chiusi». E «la mancanza di 
dialogo, questa chiusura del cuore, li ha portati a non obbedire a Dio». 
 
Del resto «questo è il dramma di questi dottori di Israele, di questi teologi del popolo di Dio: non 
sapevano ascoltare, non sapevano dialogare». Perché, ha affermato il Papa, «il dialogo si fa con 
Dio e con i fratelli». E «questa furia e la voglia di fare tacere tutti quelli che predicano, in questo 
caso la novità di Dio cioè Gesù è risorto», è chiaramente «il segno che non si sa dialogare, che 
una persona non è aperta alla voce del Signore, ai segni che il Signore fa nel popolo». Dunque, 
«non hanno ragione, ma arrivano» a essere furiosi e a voler mettere gli apostoli a morte. «È un 
itinerario doloroso» ha rimarcato Francesco, anche perché «questi sono gli stessi che hanno 
pagato i custodi del sepolcro per dire che i discepoli avevano rubato il corpo di Gesù: fanno di tutto 
per non aprirsi alla voce di Dio». 
 
Prima di proseguire la celebrazione dell’Eucaristia — «che è la vita di Dio, che ci parla dall’alto, 
come Gesù dice a Nicodemo» — Francesco ha pregato «per i maestri, per i dottori, per quelli che 
insegnano al popolo di Dio, perché non si chiudano, perché dialoghino, e così si salvino dall’ira di 
Dio che, se non cambiano atteggiamento, rimarrà su di loro». 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo di Matteo 13, 54 - 58 
In quel tempo Gesù, venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva 
stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del 
falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e 
Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». 
Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non 
nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi. 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di Matteo 13, 54 - 58   
● La reazione della gente di Nazaret a proposito della sapienza di Gesù fa pensare al capitolo del 
Siracide, che contrappone il lavoro manuale e la legge. La gente del popolo (operai, contadini) dice 
il Siracide, mette tutta la sua attenzione nelle cose materiali; lo scriba invece ha pensieri profondi, 
cerca le cose importanti e può essere consultato per il buon andamento della città. 
La gente di Nazaret si domanda: "Da dove mai viene a costui questa sapienza? Non è il figlio del 
carpentiere?", che non ha studiato e non può avere cultura? 
È chiaro: la sapienza di Gesù è sapienza divina ed egli ha insistito varie volte sul mistero di Dio 
che viene rivelato ai piccoli, ai semplici e nascosto ai sapienti ed ha criticato gli scribi "che dicono e 
non fanno". 
D'altra parte il Vangelo insiste anche sulla parola: è necessario accogliere la parola di Dio E 
soltanto se ispirato alla parola di Dio il lavoro vale. "Tutto quello che fate in parole ed opere, tutto si 
compia nel nome del Signore Gesù, rendendo per mezzo di lui grazie a Dio Padre". 
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"Tutto quello che fate", siano lavori materiali, siano discorsi. Il Vangelo inculca il servizio sincero, 
umile, la disponibilità nella carità, per essere uniti a Gesù, figlio del carpentiere, che ha dichiarato 
di essere venuto a servire. 
La vera dignità consiste nel servizio dei fratelli, secondo le proprie capacità, in unione con Gesù, 
Figlio di Dio. 
Verifichiamo la nostra scala di valori, per renderla sempre più aderente ai pensieri di Dio. 
 
● Giuseppe è il santo silenzioso e spesso dimenticato, che non ha bisogno di suoi momenti di 
protagonismo. Egli ha saputo farsi da parte, fidandosi dell’azione di Dio nel grembo di Maria e nella 
vita della sua famiglia.  Egli ha saputo servire con umiltà e concretezza, giorno per giorno, senza 
momenti di gloria o particolari attestazioni di stima da parte di altri. Egli ha saputo custodire il 
tesoro della Parola di Dio, a partire dal sogno che lo ha guidato, con saggezza e perseveranza. 
Egli, come Abramo, Isacco, Giacobbe e lo stesso Giuseppe suoi padri, ha saputo fidarsi, contro 
ogni speranza ed evidenza, della Parola di Dio, senza poter mai vedere il frutto e il compimento 
della promessa che Dio gli aveva fatto.  
Non si è mai scoraggiato, ha fatto quello che doveva fare, servo inutile eppure così necessario: ha 
lavorato e insegnato al figlio dell’uomo l’arte del lavoro. Ha pregato e insegnato al figlio dell’uomo 
l’arte della preghiera. Ha amato come padre e ha condotto il figlio dell’uomo a disegnare nel suo 
cuore il volto del Padre sul suo modello. Eresia! Il Figlio di Dio ha imparato da Giuseppe a pregare 
il Padre? Non era lui da sempre in comunicazione piena col Padre? Certo…eppure umanamente, 
secondo le usanze ebraiche, ha imparato da Giuseppe a recitare lo shemà Israel (Ascolta Israele): 

le parole erano quelle imparate da Giuseppe, la risonanza che esse avevano percorreva la 
profondità del mistero del Figlio, la sua coscienza di essere Figlio. Che grande mistero: il padre 
umano insegna al Figlio di Dio a pregare il Padre Suo. Che il Figlio fosse già in piena 
comunicazione con il Padre, anche nella sua umanità, non possiamo discuterlo, ma osiamo 
credere che nel dialogo che la sua umanità ha intessuto con il Padre, il sorriso buono e giusto di 
Giuseppe abbia giocato un ruolo importante.   
 
●  Il vangelo di oggi racconta la visita di Gesù a Nazaret, la sua comunità di origine. Il passaggio 
per Nazaret fu doloroso per Gesù. Quella che prima era la sua comunità, ora non lo è più. 
Qualcosa è cambiato. Dove non c'è fede, Gesù non può fare miracoli. 
 
●  Matteo 13, 53-57ª: Reazione della gente di Nazaret, dinanzi a Gesù. É sempre bene ritornare 
verso la terra della tua gente. Dopo una lunga assenza, anche Gesù ritorna, come al solito, un 
sabato, e si reca alla riunione della comunità. Gesù non era il capogruppo, ma comunque prende 
la parola. Segno questo, che le persone potevano partecipare ed esprimere la loro opinione. La 
gente rimane ammirata, non capisce l'atteggiamento di Gesù: "Da dove mai viene a costui questa 
sapienza e questi miracoli?" Gesù, figlio del posto, che loro conoscevano fin da quando era 
bambino, come mai ora è così diverso? La gente di Nazaret rimane scandalizzata e non lo accetta: 
"Non è forse lui il figlio del falegname?" La gente non accetta il mistero di Dio presente nell'uomo 
comune come loro conoscevano Gesù. Per poter parlare di Dio lui doveva essere diverso. Come si 
vede, non tutto fu positivo. Le persone che avrebbero dovuto essere le prime ad accettare la 
Buona Notizia, sono le prime che rifiutano di accettarla. Il conflitto non è solo con i forestieri, ma 
anche con i parenti e con la gente di Nazaret. Loro non accettano, perché non riescono a capire il 
mistero che avvolge la persona di Gesù: "Sua madre non si chiama Maria e i suoi fratelli Giacomo, 
Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle non sono tutte fra noi? Da dove gli vengono dunque 
tutte queste cose?" Non riescono a credere. 
 
●  Matteo 13, 57b-58: Reazione di Gesù dinanzi all'atteggiamento della gente di Nazaret. Gesù sa 
molto bene che "nessuno è profeta nella sua patria". E dice: "Un profeta non è disprezzato se non 
nella sua patria e in casa sua". Infatti, dove non c'è accettazione né fede, la gente non può fare 
nulla. Il preconcetto lo impedisce. Gesù stesso, pur volendo, non può fare nulla. Rimane stupito 
dinanzi alla loro mancanza di fede. 
 
●  I fratelli e le sorelle di Gesù. L'espressione "fratelli di Gesù" causa molta polemica tra cattolici e 
protestanti. Basandosi su questo e su altri testi, i protestanti dicono che Gesù ebbe molti fratelli e 
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sorelle e che Maria ebbe più figli! I cattolici dicono che Maria non ebbe altri figli. Cosa pensare di 
questo? In primo luogo, le due posizioni, tanto dei cattolici come dei protestanti, contengono 
argomenti tratti dalla Bibbia e dalla Tradizione delle loro rispettive Chiese. Per questo, non 
conviene discutere questa questione con argomenti che sono solo intellettuali. Poiché si tratta di 
convinzioni profonde, che hanno a che fare con la fede e con il sentimento degli uni e degli altri. 
L'argomento solo intellettuale non riesce a disfare una convinzione del cuore! Irrita e allontana 
soltanto! Anche quando non sono d'accordo con l'opinione dell'altro, devo rispettarla. In secondo 
luogo, invece di discutere attorno a testi, noi tutti, cattolici e protestanti, dovremmo unirci molto di 
più per lottare in difesa della vita, creata da Dio, vita così sfigurata dalla povertà, dall'ingiustizia, 
dalla mancanza di fede. Dovremmo ricordare alcune altre frasi di Gesù. "Sono venuto affinché tutti 
abbiano vita e vita in abbondanza" (Gv 10,10). "Che tutti siano uno, affinché il mondo creda che 
Tu, Padre, mi hai mandato" (Gv 17,21). "Non glielo impedite! Chi non è contro di noi è a favore 
nostro" (Mc 10,39.40). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Signore Dio, che hai creato la terra perché diventasse la dimora dell'uomo, aiutaci a renderla, col 
nostro lavoro, sempre più umana e abitabile. Preghiamo? 
- Signore, che hai nobilitato l'opera delle mani dell'uomo facendoti tu stesso lavoratore, fa' che non 
diventiamo mai schiavi del lavoro e del guadagno, ma ce ne serviamo come mezzo di liberazione a 
gloria del tuo nome. Preghiamo? 
- Signore, che hai manifestato la tua predilezione per i poveri e gli oppressi, aiuta i disoccupati ad 
avere un lavoro sicuro e una condizione degna di uomini liberi. Preghiamo? 
- Signore, che hai scelto una famiglia povera e un villaggio sconosciuto per la tua dimora fra noi, 
fa' che non disprezziamo le cose umili e semplici, perché attraverso di esse tu ci porti la salvezza. 
Preghiamo? 
- Per i movimenti sindacali. Preghiamo? 
- Per la giustizia e l'onestà nel lavoro. Preghiamo? 
- In Gesù qualcosa è cambiato nel suo rapporto con la Comunità di Nazaret. Da quando hai 
cominciato a partecipare alla comunità, qualcosa è cambiato nel tuo rapporto con la famiglia? 
Perché? 
- La partecipazione alla comunità, ti ha aiutato ad accogliere e ad aver fiducia nelle persone, 
soprattutto nelle più semplici e povere? 
 
 
7) Preghiera: Salmo 33 
Ascolta, Signore, il grido del povero. 
 
Benedirò il Signore in ogni tempo, 
sulla mia bocca sempre la sua lode. 
Gustate e vedete com'è buono il Signore; 
beato l'uomo che in lui si rifugia. 
 
Il volto del Signore contro i malfattori, 
per eliminarne dalla terra il ricordo. 
Gridano i giusti e il Signore li ascolta, 
li libera da tutte le loro angosce. 
 
Il Signore è vicino a chi ha il cuore spezzato, 
egli salva gli spiriti affranti. 
Molti sono i mali del giusto, 
ma da tutti lo libera il Signore. 
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